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Stralunaggio di un pensiero 

 

Distanze 

Scritte sui libri le asserzioni pietrificano i significati in forma di Assoluti, ma da tempo sappiamo 

che non lo possono essere (Relatività …), e questo è un problema. Un testo unico finito e 

assertivo rilascia solo concetti morti. Solo un discorso “aperto” e non concluso ha “senso”. 

Concetti e Significati asseriti e non praticati non seguono obiettivi, ma speculazioni.  

Quando scrive un Archivista Futurologo, esempio, che dice di scrivere di filosofia, allora il suo 

problema è solo di non essere conclusivo, perché un attimo dopo tutto può essere diverso; ma 

lavorando su passato e futuro, su Ulteriore, su Tempo, si concede il lusso della speculazione. 

Quando scrive un progettista frequentante la realtà e la quotidianità, che ha come obiettivo il 

fare, deve sapere che più i principi vengono concettualizzati ed assolutizzati, da renderli quasi 

“trascendenti”, cioè univocamente Veri ed Assoluti, più si allontana dalla possibilità del fare.  

Messo tutto in concetto si perde l’azione e “l’azionabilità”, cioè la possibilità del fare e farsi 

delle cose, nel loro svolgersi e modificarsi continuo. Il rischio è di ottenere solo FIGURE, la 

FIGURA del merito, le FIGURE delle cose; la FIGURA della Rigenerazione, la FIGURA della 

SOSTENIBILITÀ, la FIGURA di un mondo migliore, solo figure sono, senza alcuna praticabilità.  

Il progettista facitore si pone questo problema, e allora sa che fino a che resta interno a queste 

FIGURAZIONI, non ne esce …, e non si dota di strumenti di pratica ma solo della loro pre-

figurazione. Costui, allora, quando scrive non lo fa per scrivere, ma per fare (meglio) e 

progettare soluzioni, matita in mano; costui cerca di scrivere-disegnare (che sono la stessa 

cosa) di: - evitare di considerare gli obiettivi come significati assoluti (affermazione del vero) 

ma considerarli come da praticare (affermazione del possibile); - non ricondurre la pratica 

strettamente agli obiettivi, a pena di renderla impossibile; - tenere la distanza necessaria tra 

obiettivi e pratiche, tra fini e mezzi, quel che serve per realizzare gli obiettivi stessi per come 

possono essere praticati. Sostare così fuori dal limite del “dire” o “scrivere”, pena il mancato 

raggiungimento dello scopo, che è poi il limite tipico della scrittura alfabetica, che si specchia 

nei principi assoluti e tanto li fissa da renderli impraticabili. Sapere prendere distanze. 


